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			SLITTE E BETULLE

			Era lì, davanti a me, con l’aria di chi volesse interrogarmi.

			Lo stavo osservando da qualche minuto, mentre spavaldamente correva senza una direzione precisa, festoso nella sua libertà. Aveva attirato la mia attenzione perché era davvero un bell’esemplare di cane. Si era fermato, curioso, bloccandosi davanti alla panchina su cui sedevo, rilassata, a godere dei primi tempori primavrile, nell’ampio parco cittadino.

			Non era un randagio: lo si vedeva bene dal suo insieme ben curato: pelo lucido, collare in maglia di acciaio, naso e mascella umidi e neri, orecchie rigorosamente impennate.

			A prima vista sembrava un pastore tedesco.“È un meticcio, incrociato con un pastore tedesco e un husky siberiano, entrambi purissimi”. Così mi aveva spiegato il suo padrone, che intanto si eraseduto accanto a me e aveva rimesso il guinzaglio al cane, docile e quieto.

			Era davvero inspiegabile che si fosse fermato e, senza ribellarsi, gli avesse permesso di agganciarlo mi andava dicendo il proprietario- e aveva aggiunto che la passeggiata ai giardini metteva nel cane una tale euforia che riponarlo a ragione era sempre molto faticoso.

			“Forse ha dei cani anche lei?” mi domandò incuriosito.

			“No. Né cani né gatti, anche se ho un giardino dove potrei lasciarli liberi” gli avevo risposto con cortesia, ma cercando di tagliare il discorso che aveva tutta l’aria di trasformarsi in pretesto per una conversazione non gradita né richiesta.

			Wolf, però, era di parere contrario. Accucciato sulle zampe posteriori proprio davanti a me, mi fissa va quasi per chiedermi una carezza, che certo non potevo negargli.
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